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  INTRODUZIONE



Vi sono uomini eccezionali ai quali
le sofferenze ispirano mirabili compensi e che, privati dei doni
ordinari della vita, sanno conquistare altri benefici rari ed
elevarsi, così, assai in alto. Uno di questi fu Paracelso, che
non conobbe né il sorriso di una madre, né il bacio di
una donna, ma che diede tutto il suo amore alla natura e ne divenne
l'“iniziato”. Dileggiato dai medici, la sua opera ebbe
la potenza spirituale di abbattere i troni e di far traballare il
Vaticano. Disprezzato dai suoi contemporanei, le sue idee fanno
sorgere, dopo secoli di attesa, studi e lavori incessanti;
occorrerebbe una intera biblioteca per contenere tutto ciò che
si è scritto intorno a lui. Nessun medico, ad eccezione di
Ippocrate, lasciò un monumento paragonabile al suo.

Paracelso ebbe, durante la vita, la
stima di uomini eminenti come Frobenio che lo accolse e lo protesse
a Basilea, Erasmo che si affidò alle sue cure, Lorenzo Fries
che l'ospitò, l'arcivescovo-duca di Baviera che gli
ordinò un bel funerale. Giordano Bruno gli riconosceva una
scienza medica più profonda di quella di Gideno, Avicenna e di
tutti gli altri dottori. Ambrogio Paré si prosternava davanti
al suo insegnamento. Spiriti eletti come Goethe gli manifestarono
la loro ammirazione, alchimisti come Gmelin e Chevreul, gli resero
omaggio nei secoli successivi; ma dalla gran massa egli fu sempre
misconosciuto.

Gli uomini contemplano senza
benevolenza ciò che oltrepassa la loro mediocrità. Essi
applaudono volentieri l'istrione, dal quale sono considerati gravi
ed importanti; ma la nobiltà dei veri geni li schiaccia ed il
torrente delle loro idee li disturba. Calunniato bassamente durante
la vita, Paracelso ha finito per diventare, agli occhi del volgo,
il tipo del ciarlatano e dell'impostore. Col volger dei secoli, le
calunnie che trovano sempre un'eco nelle anime basse, hanno
percorso il mondo, pronte ad insudiciare colui che le domina. Il
primo fu il suo allievo Oporin, seguito dal bigotto inquisitore
Erasto, che accusarono, Paracelso di uccidere i malati o di non
guarire che “malattie curabili come il gozzo, la tisi,
l'epilessia”; Dessenius, alla stessa epoca lo dichiarava
empio, bestemmiatore, impostore. Broussais gli rimprovererà la
sua malafede, le sue assurdità, le sue contraddizioni, il suo
disprezzo della scienza; Barbillon, la sua immaginazione
scervellata, la sua incuranza dell'osservazione; Zimmermann e
Poggendorf, la sua vita dissipata, i suoi modi da carrettiere, i
suoi rapporti con gente infima, la sua costante ubriachezza;
Hoefer, la sua violenza, la sua ignoranza della geografia e delle
lingue, come se non avesse mai abbandonato la Germania; Kuhnholz,
la sua ignoranza delle scienze più banali; il suo disprezzo
per gli studi faticosi, la sua vita libertina; Daniele Ledere, il
suo plagio sfrontato di Basilio Valentin, i suoi costumi sregolati,
la sua incostanza, il suo spirito menzognero; P. V. Renouard, la
tua influenza sempre nefasta e arretrata; Ch. Daremberg, il
ridicolo dei suoi nomi, la sua abitudine di secondare i pregiudizi
e le passioni popolari, le sue fantasticherie che non hanno
condotto ad alcun risultato; Ch. Fiessinger, le sue folli
eccentricità, la sua ubriachezza; Ch. G. Custom, la sua
ignoranza; Gurlt si chiede come mai un uomo a digiuno ed in
possesso del suo buon senso possa scrivere simili fesserie.

Gli Anglo-americani dalle critiche
sommarie, hanno consacrato questo generale disprezzo qualificando
di “Bombastico” (Paracelsico) tutto quello che ad essi
pare pretenzioso e vuoto di senso. Cosi, il nome di un uomo che
dominò durante secoli per il suo valore e il suo sapere è
diventato, per milioni e milioni di contemporanei, l'equivalente
dell'impostore. Paracelso, sconosciuto e denigrato, è per
eccellenza il medico maledetto. Egli è della razza degli
uomini troppo grandi per essere compresi e troppo altero per essere
amato dalla folla, uno degli esseri rari e preziosi tuttavia, il
cui esempio ci dà la consolazione di appartenere alla
miserabile umanità.




CAPITOLO PRIMO - LA
VOCAZIONE



Quale disgrazia per un fanciullo di
non aver conosciuto la propria madre! La mancanza di un'assistenza
femminile durante i primi anni, disseca la parte principale della
vita affettiva e, per mancanza dell'iniziazione precoce alla
tenerezza, l'uomo, crescendo, si trova estraneo al mondo delle
donne, inetto ad entrare in contatto col suo polo complementare
nell'umanità.

E' strano che le biografie di
Paracelso, così prolisse in particolari, abbiano sorvolato
tanto leggermente su questo punto capitale. Non si sa neppure se
sua madre morì dandogli la luce oppure s'egli la perdette poco
dopo. Ci si dice soltanto che il giovane Teofrasto Bombast di
Hohenheim ebbe un'infanzia malaticcia, che era piccolo, fragile,
con tendenza al rachitismo, come succede generalmente ai fanciulli
che sono minati da un'oscura tristezza e che hanno delle
velleità di annientarsi nella malattia, come se potessero
ritrovare nella sonnolenza dei giorni di febbre, nel tiepido
silenzio del letto ed alla semi-oscurità delle tende
abbassate, qualche frammento della loro vita fetale, del calore
materno che hanno per sempre perduto. Tutti quelli che una nascita
difficile e dolorosa ha così strappato al paradiso
intrauterino, questa età dell'oro, libera da bisogni e da
fatiche, pare che conservino nel loro, subcosciente la misteriosa
nostalgia di un altro mondo al quale non si ritorna che con la
morte. Si dice anche che Teofrasto era balbuziente, difetto che
sovente si riallaccia ad un traumatismo psichico contemporaneo allo
slattamento.

Il padre del piccolo malato, il Dr.
Wilhelm von Hohenheim, avendo perduto la giovane sposa ch'egli
amava teneramente, colmava il suo figlio di attente cure come se
avesse voluto compensare, con le premure per il figlio, il
«fatto di avere involontariamente spinto alla morte la sua
giovane moglie troppo delicata per la maternità. Senza dubbio
si sentiva mi poco colpevole, egli, medico, di non aver potuto
salvare la sua compagna dalla morte, o, ciò che è
più grave, d'aver contribuito suo malgrado alla sua perdita.
Per conseguenza, si dedicò al piccolo Teofrasto e serbò
nel suo intimo il suo dolore.

Ma i bambini, che non sanno, come
noi, formulare le loro impressioni in un linguaggio chiaro, sono
assai più sensibili ai pensieri ed ai sentimenti di coloro che
li circondano, come se percepissero direttamente l'atmosfera
psichica di coloro che li avvicinano, ed il fanciullo prese parte
inconsciamente a questo dolore silenzioso. Credendo di far bene,
mai si parlava della madre morta, ma egli ne sentiva vagamente la
presenza nell'anima di suo padre, egli ne percepiva la nostalgia
nel fondo tenebroso del suo istinto e gli scrupoli paterni
suscitavano in lui cocenti angosce, quali riflessi di un delitto.
Il mistero che sovrastava alla sua casa, lo soffocava.

Non sappiamo, naturalmente, per
quali tappe, in seguito a quali fortuite scoperte, a quali
conversazioni casualmente sorprese, il fanciullo, fattosi uomo,
prese chiaramente coscienza del fatto di non aver più madre ed
arse dall'ansioso desiderio di comprenderne la ragione, né
qual sorta di rancore egli concepì per coloro che sapevano
qualcosa del mistero di questa scomparsa, legata al problema della
sua nascita e che gli nascondevano la verità. La stessa
impressione di terrore avvolgeva, per lui, il-mistero della
procreazione e quello della morte e gli pareva che suo padre fosse
un essere terribile, che faceva parte dell'uno e dell'altro.

Un ritratto conservato al Museo
Carolina Augusteum di Salisburgo ci fa conoscere i tratti del volto
del Dr. Wilhelm di Hohenheim, ritratto dipinto in occasione del suo
matrimonio nel 1491. In questo ritratto leggiamo un'espressione
dolce, ma triste, e possiamo facilmente immaginare in quale
tranquillità silenziosa egli abbia allevato suo figlio.

Molto tempo passò in
evocazioni imprecise e spaventevoli prima che Teofrasto sia stato
informato delle sue origini. Seppe così che suo padre,
dell'età di circa trent'anni al momento della sua nascita, era
nipote di Giorgio di Hohenheim che aveva, nel 1468, accompagnato il
conte Eberhard in Terra Santa e che aveva finito nell'Ordine dei
Cavalieri di San Giovanni. Apprese le origini della sua stirpe
paterna con Conrad Bombast di Hohenheim, morto nel 1299, antico
feudatario dei conti di Wirtemberg. Gli raccontarono che il
castello di Hohenheim si trovava vicino a Stuttgard e gli
spiegarono il significato degli stemmi gentilizi degli Hohenheim:
tre bisanti azzurri su sbarra d'argento. Egli sognò lungamente
il prestigioso Oriente, dove aveva viaggiato il suo prozio e, dal
fondo della sua valle, aspirò a conoscere il mondo.

Ma è soprattutto sua madre
perduta, che lo preoccupava: seppe che essa apparteneva alla
famiglia Oschner, assai conosciuta ad Einsiedeln, accertò
ch'essa era la figlia di suo nonno Rudi Oschner del Ponte della
Sihl, ed apprese ch'essa era stata direttrice dell'Ospedale dei
Pellegrini. Ma, riguardo alla sua morte il padre doveva mostrarsi
assai riservato, poiché questa morte rappresentava per lui e
per la sua arte uno scacco doloroso. Il fanciullo non arrivava a
comprendere come questo padre, che egli vedeva così dotto, al
quale i malati affluivano a chiedere soccorso, non avesse potuto
salvare dalla morte sua madre. Ma aveva già assai inteso
parlare di Dio, presso il quale vanno coloro che sono morti, ed
aveva ricostituito, nel cielo, la coppia parentale ideale della
quale avrebbe voluto essere il figlio: Dio e sua madre con le
apparenze di una santa.

Teofrasto era nato il 10 novembre
1493, a Etzel, vicino ad Einsiedeln, nella valle profonda nei
dintorni di Zurigo. Là egli abitava con suo padre. Là sua
madre aveva diretto l'Ospedale dei Pellegrini e suo padre
esercitava la medicina. Einsiedeln era un luogo di pellegrinaggio
dei più celebri. Un benedettino chiamato Meinard vi aveva
creato nell'829 un eremitaggio (in tedesco Einsiedelei); alcune
abbadesse gli avevano fornito una Madonna ed oggetti per il culto
coi quali il santuario di Nostra-Signora di Einsiedeln era stato
fondato. Egli stesso era stato assassinato. I pellegrini, fino ai
nostri giorni, hanno continuato ad affluire in questo paese e
Teofrasto si trovava là in un ambiente di pietà, di
miracoli, di speranze. Quante volte egli ha dovuto commuoversi
contemplando la Madonna che porta il bambino' Gesù nelle sue
braccia. E' probabile che nel suo cuore di fanciullo, la sua mamma
morta si confondesse più o meno con la madre celeste, mentre
egli stesso si sentiva come un messia, con la missione di soffrire
e di combattere per la verità. Egli sentiva vagamente che la
via da percorrere per ritrovare la madre ideale, era un cammino di
eroismo, d'abnegazione, di sacrificio e d'apostolato. Durante tutta
la sua vita egli parlò di Gesù come dell'esempio.

Mano a mano che cresceva, Teofrasto
riceveva lezioni dal padre suo. “Il Dr. von Hohenheim, dice
Atína M. Stoddart, aveva scoperto per se stesso l'effetto
salutare e fortificante dell'aria libera, e quando il fanciullo fu
abbastanza cresciuto, lo fece suo compagno di tutte le ore, in
passeggiate e piccoli viaggi. Paracelso apprese così il nome e
l'uso delle piante benefiche, sia in lozione sia in pozione, i loro
veleni e i loro antidoti. Furono queste le prime lezioni nel Gran
Libro della Natura”.

La vocazione di Teofrasto doveva
orientarsi verso la medicina. A quest'epoca del resto, qualunque
persona istruita delle cose naturali, diventava più o meno
medico; ma soprattutto il fanciullo vi si trovava attirato da
potenti ragioni affettive. In primo luogo, le lezioni paterne, il
ricordo delle passeggiate, durante le quali imparava ogni giorno
più cose sullo scottante mistero dei suoi primi anni, questo
bisogno infinito di comprendere la vita, la morte, la nascita. Poi,
l'immagine ideale di sua madre, che riceveva i pellegrini malati
all'ospedale di Einsiedeln; la medicina era un mezzo per comunicare
con sua madre scomparsa; la medicina era il legame che aveva
avvicinato suo padre e sua madre ed al quale egli parteciperebbe
così. In seguito, l'immagine ancora più ideale, della
madre celeste, la buona Vergine del Pellegrinaggio, alla quale i
fedeli venivano a chiedere la guarigione dei loro malanni.
Finalmente, era la speranza di poter realizzare, per questa via, i
più grandi progressi, affinchè in avvenire le giovani
madri non dovessero più morire dando alla luce i loro bimbi.
Qui, Teofrasto, perseguitato dallo scacco paterno al letto di sua
madre ammalata, si sentiva un immenso ardore, che lo spingeva a
sorpassare suo padre in quello che era stato il suo tempo; in
ciò che l'aveva avvicinato alla sua moglie, per l'amore e per
la morte. Diventare un grande medico, era la realizzazione del
desiderio che tutti i figli manifestano di eccellere sui loro padri
e d'i compensare così, agli occhi delle madri o delle mogli,
la loro inferiorità di fanciulli colla loro eccellenza di
adulti. Può anche darsi che si sentisse stregato dal nome di
Teofrasto, che suo padre — seguendo lo snobismo grecizzante
dell'epoca — gli aveva dato in ricordo di Teofrasto Tyrtamos
di Ereso, fisico, botanico, naturalista, ch'egli ammirava in modo
particolare.

Questo nome, a destinazione
scientifica, significava ancora, per la sua etimologia: “che
può essere chiamato Dio”, e questo particolare veniva a
rafforzare effettivamente l'immagine del fanciullo divino nelle
braccia della sua madre celeste, l'idea di Messia alla quale il
giovinetto tendeva ad identificarsi. Fu il nome preferito di tutta
la sua vita, quello col quale doveva firmare le sue opere e
chiamarsi egli stesso.

Si dice che il qualificativo di
Aureolo (aureolato) era stato dato onorificamente a Teofrasto
Tyrtamos e si pensa che per questo motivo il Dr. Wilhelm di
Hohenheim lo avesse dato anche a Suo figlio — oppure;
Teofrasto aveva forse un viso luminoso come quello dei santi? E'
ciò che infatti riproduce il suo ritratto a 28 anni,
attribuito al Tintoretto. Sta però il fatto che questa
qualifica di Aureolo fu soprattutto usata fra i suoi ammiratori,
alla fine della sua vita ed anche in appresso. Egli stesso non l'ha
adoperata che una sola volta, nel 1538, sopra un documento.
Finalmente, Teofrasto portava accessoriamente, come secondo
prenome, Filippo.

Nel 1502, Teofrasto, all'età
di otto o nove anni, lasciò Einsiedeln per seguire suo padre a
Villach, in Carinzia, dove a questi era stato assegnato un posto
onorifico. Era incaricato d'insegnare la scienza chimica, o
l'alchimia, a l'Ecole des Mines sulla quale i Fugger avevano una
grande influenza. Il padre ed il figlio presero stanza sulla piazza
del Mercato di Villach, al numero 18 in prossimità dell'Ecole
des Mines, via Lederer. Vi era nella casa un piccolo laboratorio
per gli esperimenti del professore. Il Dr. Carlo Aberlé, nel
1879 ne visitò il luogo ed osservò un pomo della
ringhiera che si dice Teofrasto avesse dorato. Il Dr. Wilhelm de
Hohenheim visse in quell'appartamento trentadue anni e vi morì
nel 1534.

I Fugger, che lo avevano fatto
venire, appartenevano ad una celebre famiglia di Augsburg e
possedevano le miniere di piombo di Bleiberg, nelle vicinanze. Si
può dire che essi erano i più eminenti rappresentanti
della nuova classe sociale dei capitalisti, banchieri e
speculatori, in via di formazione.

La scoperta dell'America da una
parte, la scoperta della via delle Indie nel 1497 per opera di
Vasco di Gama dall'altra, avevano profondamente sconvolto le
condizioni economiche e sociali dell'Occidente. L'afflusso dei
metalli preziosi portava come conseguenza la svalorizzazione
dell'argento e il rialzo dei prezzi, specie di inflazione e di
rincaro paragonabili a ciò che noi proviamo attualmente. Come
prima conseguenza, i signori e tutti i proprietari di fondi, che
ricevevano dai loro contadini e fittavoli canoni fissi secondo
contratti secolari, si trovarono amputati della più gran parte
dei loro redditi, a profitto degli sfruttatori. In seguito, la
facilità e l'estensione del commercio internazionale
suscitarono nuove imprese finanziarie come quella del famoso
Kleberger di Lione; le variazioni del cambio da un paese all'altro
permisero di arricchirsi, non più nella vendita delle
mercanzie, ma in quella dei crediti. Augsburg conobbe i finanzieri
più abili del tempo, che imprestavano con intereese per
accaparrarsi e modificare i corsi: Ambrogio Hochstiidler e i Fugger
(i testi francesi dicono Fourques o Foukère); quest'ultima
famiglia era soprattutto composta dal padre Giacobbe, e dai suoi
due figli, Ulrico (1441-1510) e Giacobbe junior (1459-1525). La
loro ricchezza era enorme: essi imprestavano denaro ai Papi ed ai
Re. Dopo la morte di Giacobbe junior, i suoi due figli Raimondo e
Antonio portarono la loro ricchezza alle maggiori altezze. Nel 1530
Carlo V li nominò Conti dell'Impero. Se questi banchieri
inaugurarono l'era delle “operazioni esecrabili” che la
Chiesa chiamava disonorevoli, essi furono tuttavia dei mecenati
ammirevoli e diedero ad Augsburg il medesimo splendore artistico
che i Medici a Firenze. Ulrico Fugger fu un umanista che fece
pubblicare a sue spese autori greci come Senofonte e che legò
all'Università di Heidelberg una magnifica biblioteca.

E' per conto di questi Fugger che
il Dr. Wilhelm de Hohenheim e suo figlio si trovavano ora,
percorrendo le antiche foreste di larici, che conducono a Neiberg
sul pendio di Doberatsch, per osservare i processi di
trasformazione del minerale in piombo. Teofrasto non abbandonava
mai suo padre: egli seguiva le sue lezioni quasi giornalmente all'
Ecole des Mines. Era giunto all'età nella quale si rivelano
all'intelligenza i fenomeni naturali. Malgrado l'atmosfera di
studio e di scienza ch'egli respirava incessantemente, il giovane
rimaneva ossessionato da questa vaga ed incosciente impressione di
mistero: dietro ai fenomeni più oggettivi e più chiari,
il suo spirito inquieto era portato a ricercare il lato occulto e
segreto. La nascita del minerale dalla terra, questa madre
simbolica di tutta la natura, il problema dei giacimenti, della
loro formazione, della “semente minerale” di cui allora
si parlava, tutto questo si sovrapponeva, chiaramente ed
immediatamente, alla questione già abbandonata e otttenebrata
della sua nascita e del suo concepimento. Gli scavi del padre nelle
viscere della terra, l'elaborazione del minerale, la fusione dei
lingotti nella matrice, attirarono tutta la sua attenzione e
fissarono una curiosità diffusa. Poteva finalmente interrogare
a suo piacere su questa nascita e su questo parto; ma quanto
più egli veniva a sapere, tanto più sentiva qualcosa di
insoddisfatto nel profondo della sua curiosità. Ai nostri
giorni, in cui la scienza risponde ad ogni questione e pretende di
scacciare il mistero, egli avrebbe forse provato l'angoscia della
sua curiosità; ma allora, l'Alchimia offriva le sue
speculazioni vertiginose;

essa insegnava che la vita è
dappertutto identica e che la formazione di un minerale nel suolo
è come la gestazione di un bambino nell'utero materno. Essa
offriva una soluzione, non nel particolare, ma nel generale e
nell'universale. Egli ritrovava dappertutto un po' della madre sua
sconosciuta e un po' della Vergine celeste.

Il giovane fece i suoi studi
religiosi nel Lavanthal, alla celebre scuola dei benedettini del
monastero di S. Andrea e dovette incontrarvi il vescovo Erhart
Baumgartncr, alchimista presso i Fugger.

“Nel suo Libri e scritti di
chirurgia, riferisce Anna Stoddart, egli ci dice che aveva avuto i
migliori maestri e che aveva letto gli scritti degli uomini celebri
del presente e del passato. Fra di essi, egli cita il vescovo
Erhart di Lavantall e il suo predecessore.

“Lavantall viveva nel luogo
in cui i Fugger avevano i loro altiforni, e fu soprattutto là
che il vescovo fece i suoi esperimenti di alchimia dei
metalli”.

E' in queste condizioni che egli
arrivò alla difficile età della pubertà. Fisicamente
approfittò del clima della Carinzia e consolidò una
salute più robusta di quella avuta fino a quel tempo.
Moralmente prese contatto col mondo nel quale era chiamato a
vivere.

Il momento era terribile e insieme
pieno di speranze.

Terribile, perché le guerre e
la violenza straziavano il mondo; i Turchi erano appena scacciati
alle porte di Villach, nel 1492, Luigi XII conduceva la guerra per
il regno di Napoli. I papi Alessandro VI e Giulio II moltiplicavano
guerre, scandali, assassinii. I roghi dell'Inquisizione divampavano
un po' dappertutto. I carnefici non scioperavano certamente. Il
sangue scorreva in ogni dove e la violenza era in ogni cosa: essa
primeggiava sul diritto e sull'ideale.

Ma il momento era anche pieno di
speranze: Cristoforo Colombo tra il 1492 e il 1502, aveva fatto
quattro viaggi in America. Altri viaggiatori scoprivano ogni giorno
regioni più lontane e nuovi' paesi: Terra-Nuova, il Labrador,
il Congo, la via per le Indie. Si cominciava a comprendere la forma
della terra, il meccanismo del mondo: Copernico meditava in
silenzio il suo sistema “ermetico” ma, in un modo
ancora inespresso, l'universo prendeva, nel sentimento di tutti un
altro aspetto. La stampa cominciava a diffondere il pensiero; dopo
la prima Bibbia uscita nel 1450 dai torchi di Gutenberg, Lascaris
pubblicava, nel 1414, la prima grammatica greca. Gli Umanisti
scoprivano il lato vivente dell'antichità, ed era questo un
nuovo mondo che s'offriva. D'altra parte la Kabbala forniva ai
pensatori buon alimento. Fin dal 1480, l'Europa aveva conosciuto la
posta regolare, i canali a chiuse, gli orologi, ed eravamo, per
ciò che riguarda le arti, nell'epoca di Leonardo da Vinci e di
Michelangelo. Politicamente, si assisteva dappertutto a uno sforzo
di centralizzazione; le autorità locali si indebolivano, lo
spirito nazionale si affermava con l'autorità reale e la
sottomissione progressiva del clero. Si formavano nuove classi
sociali. Il denaro affluiva e con esso si organizzava la finanza e,
in germe, le possibilità del capitalismo.

Il pensiero si liberava dalle
categorie scolastiche per appoggiarsi all'osservazione ed
all'esperimento. Si sentiva l'aurora di tempi nuovi.

Si potrebbe dire, che, prima di
tutto, il Rinascimento che si realizzava, era una reazione contro
lo spirito romano. Senza dubbio, tutti si mettevano a parlare
latino; ma nei periodi prerivoluzionari si invoca sempre la
latinità come minaccia suprema contro le pretese della
libertà, come più perfetto spauracchio di tirannia, e la
moda latinizzante dell'epoca rappresentava in superficie la
reazione contro il lavoro antiromano che si andava operando in
profondità.

Da quando l'idealismo di Platone,
espressione occidentale del grande pensiero dell'India e
dell'Egitto sull'unità d.21' mondo e. sull'evoluzione
universale, era stato tradito dal suo allievo Aristotile, l'uomo
che si era posta al servizio dei conquistatori macedoni, l'agente
segreto di Filippo ad Atene, colui che i greci dovevano finalmente
trarre in giudizio e che dovette vergognosamente fuggire, la vera
filosofia era quasi sparita in Europa. Dopo l'imperialismo di
Alessandro Magno, l'impero romano aveva inaugurato nel mondo il
regno del militarismo e della ricchezza che non si acconciava a
concezioni moniste ed evoluzioniste, ispiratrici di progresso e di
fratellanza e quindi di rivoluzione. Per giustificare il servaggio
e l'impero, per condannare le velleità di indipendenza e di
miglioramento sociale, occorreva un dualismo statico come quello
che Aristotele aveva messo in luce per diventare precettore di
Alessandro e per fare la teoria della schiavitù. Queste idee,
d'altronde riprese dalla scolastica del secolo XIII, avevano
oscurato il pensiero occidentale durante quasi duemila anni.

Il Rinascimento era un rifiuto di
questa servitù, uno sforzo per ritrovare, con l'antichità
ellenica, la vera filosofia perduta. Era una protesta contro il
giogo romano e la forma romana. Così lo sviluppo delle arti
nazionali era un'affermazione di originalità e di indipendenza
e si può perfino dire che dietro l'invasione della lingua
latina, si elaboravano lentamente ed intensivamente le lingue
nazionali. Era un ripudio dell'impresa religiosa romana, di questo
regno della forza e della conquista, di questo diritto del più
forte, col quale si può definire lo spirito latino. Perfino
l'estensione del diritto scritto (di origine romana) sul diritto
consuetudinario era ancora una reazione contro la Roma di allora,
sprezzante di ogni legge. La rivoluzione antiromana che si
preparava, mirava piuttosto a rivolgere contro i profittatori del
diritto romano gli stessi articoli del loro codice. Era
soprattutto, dietro tutte le violenze, la formazione di uno spirito
di protesta che doveva far capo all'austerità della Riforma e,
più tardi, all'affermazione che il diritto deve prevalere
sulla forza. Erasmo precedeva i teorici della Rivoluzione
francese.

Nel 1510, all'età di
diciassette anni, Teofrasto lasciò la casa paterna per entrare
alla Scuola Superiore o Collegio di Basilea. E' in questo momento
che, per seguire la moda in uso presso gli studenti, egli si decise
a latinizzare il suo nome. Nella stessa guisa che Duchène
diventava Quercetanus, o che Roquetaillade diventava Rupescissa, il
nome di Hohenheim divenne Paracelso ed è con questo
appellativo che egli è passato alla posterità.

Paracelso è, in verità,
mal formato, poiché riunisce una radice greca, para (verso), e
una radice latina, cels (elevato); ma si era, senza dubbio, agli
inizi dell'ellenismo, meno esigenti di oggi. Paracelso significava
dunque: verso le altezze, dal lato delle cime. E' la traduzione
della parola tedesca Hohenheim: casa elevata, situata in alto.

Esiste tuttavia una tradizione
secondo la quale il Dr. Wilhelm Hohenheim avrebbe, egli stesso,
chiamato suo figlio Paracelso, per dire che egli era uguale di
Celso (dal latino par, uguale, e Celsus, nome proprio). Il nome
così concepito; avrebbe certamente il vantaggio di una
formazione corretta; ma ha l'inconveniente di essere assai
improbabile. In primo luogo, perché la traduzione dei nomi
secondo le radici greche o latine era di uso costante fra gli
uomini di scienza; inoltre perché uno scherzo paterno non
aveva certamente sufficiente valore per decidere di un nome
definitivo; finalmente e soprattutto perché nella sua
dottrina, Paracelso avrebbe potuto augurare di uguagliare
Ippocrate, mentre egli sprezzava altamente Celso, il quale aveva
sviluppato e diffuso ancora la terapia galenica dei contrari.
Paracelso, che fece bruciare pubblicamente i libri di Galeno, non
poteva in alcun modo aspirare a diventare l'uguale di un
sotto-Galeno. Questo ultimo motivo pare perentorio. Non l'ho veduto
menzionato in alcun libro. Tuttavia, i più eminenti biografi
di Teofrasto, il D. Sudhof e Carlo Aberle, sono d'accordo nel
considerare “Paracelso” come una parafrasi di
Hohenheim: “Trasferire l'Alto Focolare, la dimora, nella
regione spirituale” (Stoddart).

Non sappiamo gran cosa sulla vita e
gli studi di Paracelso, durante il suo soggiorno di Basilea. Pare
che, dal punto di vista intellettuale, egli sia stato grandemente
deluso. L'Università era nelle mani degli scoliasti la cui
pedanteria, del tutto medioevale, chiudeva l'universo in formule a
priori, in categorie della mente che non si curavano affatto della
realtà oggettiva, e soprattutto in un sistema circoscritto,
chiuso da ogni parte dalle così dette rivelazioni' religiose o
dai così detti misteri, fuori dei quali nulla più restava
da spiegare, nulla da scoprire. Già lo spirito del
Rinascimento ispirava più o meno profondamente il fiore della
gioventù e, come dice assai giustamente Gundolf, la
curiosità del Rinascimento in una mente tedesca come quella di
Paracelso, prendeva la forma di una ricerca smarrita delle forze
nei fenomeni e delle cause dietro le apparenze. Sempre assillato
dal mistero e dal bisogno di sapere, era venuto all'Università
per chiedere rivelazioni sulla natura viveste che aveva sete di
esplorare e di abbracciare. A questa attività
dell'intelligenza, i maestri rispondevano coi precetti rigidi della
tradizione e dell'autorità; l'invitavano insomma, a inchinarsi
passivamente davanti all'affermazione degli autori graditi ed a
restringere le sue investigazioni. Paracelso non accettò
questa castrazione intellettuale.

Un giovane di diciotto a venti anni
può dare più o meno importanza ai suoi studi. Il bisogno
affettivo di quest'età è di affermare una virilità
nascente. Se il bisogno si fissa, come è il caso della maggior
parte, sulla vita sportiva o amorosa, le vicende dell'intelligenza
possono passare assai lontanamente al secondo piano. Lo studente
può consentire una sottomissione dell'intelligenza, che gli
pare secondaria, quando può manifestare la sua forza nel campo
che ha scelto ed adottato per la sua attività. Paracelso non
aveva il derivativo degli sport, poiché al suo tempo non erano
in uso ed anche perché aveva conservato, dalla sua infanzia
malaticcia, un'impressione reale o immaginaria di deficienza
fisica. Ma non aveva neppure, — e fu questa una fase decisiva
nella sua vita fisica — la derivazione amorosa. Forse egli
ebbe un tentativo sfortunato: nessuno lo sa. Ciò che è
certo si è, che le donne non ebbero alcuna parte nella sua
vita, al punto che i suoi contemporanei lo fecero passare per
eunuco o almeno anormale. Ora, una tale rinuncia in una vita d'uomo
ha luogo necessariamente all'età nella quale comincia
l'attività sessuale. E' questo il momento più acuto delle
esitazioni e delle lotte, delle delusioni e dei rimpianti, degli
slanci e delle speranze.

I suoi nemici dovevano raccontare,
più tardi, che era stato morsicato da un porco agli organi del
sesso nella sua età giovanile, e che ne era risultata una
completa castrazione. E' infinitamente probabile che bisogna
relegare questi piacevoli particolari fra le odiose assurdità
e le basse calunnie che doveva ispirare. Oggi conosciamo troppo le
determinanti dell'impotenza fisica per non poter ricostituire i
conflitti che si svolsero nel suo incosciente.

Da una parte, questo sentimento di
deficienza fisica, la sua bassa statura, l'abitudine di sentirsi
più debole degli altri ragazzi, la tendenza a ripiegarsi su se
stesso contratta durante un'infanzia solitaria, in compagnia di
uomini sempre più alti, più potenti, più istruiti di
lui, gli avevano tolto la fiducia in se stesso, necessaria a
quest'età.

D'altra parte, la donna era per lui
un mondo sconosciuto e nuovo, egli non poteva concepirla che
attraverso all'immagine ingrandita e santificata di sua madre morta
o della Madonna di Einsiedeln; non aveva mai sognato ad essa che
sotto la forma di una figura quasi divina, degna di adorazione,
inaccessibile al possesso, di una entità alla quale si chiede
protezione e nella quale si aspira a fonderci, quasi a ritornare
fra le sue braccia materne. Come avrebbe egli potuto accordare
simili aspirazioni con gli stravizi dei suoi camerati, in compagnia
delle ribalde e grossolane sollecitatrici? Mia soprattutto i
terrori non formulati della sua infanzia, nei quali l'amore, la
procreazione e la morte si mescolavano strettamente, costituivano
per lui una barriera insormontabile. Senza saperlo, egli aveva
troppo serbato rancore a suo padre di avere, con l'esercizio delle
sue funzioni coniugali, condotto sua madre alla tomba; egli aveva
nella sua incoscienza, troppo condannato questa virilità
omicida, quale oscuramente la sentiva nel padre suo, quando questi
gli ispirava inesplicabili paure, per integrarlo ora in se stesso.
Egli si sentiva troppo sentimentale, troppo goffo e, più
oscuramente, colpevole per seguire i compagni a trovar le ragazze.
Ancora, se avesse sentito la sua astinenza come una vigliaccheria,
egli avrebbe potuto fare uno sforzo e reagire. Ma trovava nella
religione, nei pregiudizi dell'epoca, troppi argomenti in favore
della castità per non trarre dalla stessa sua debolezza l'idea
di una incontestabile superiorità spirituale ed un immenso
orgoglio, l'orgoglio del solitario senza amore.

Bisognava tuttavia che la sua
bollente gioventù avesse il suo sfogo. Da questa
“libido” compressa, egli trasse una magnifica
sublimazione e il suo entusiasmo per la scienza, il suo bisogno di
conquistarne tutti gli aspetti, lo sollevarono come un'immensa
ondata. Là egli non sentiva più colpevolezza o debolezza,
poiché sapeva che il suo spirito era penetrante e la sua
intelligenza solida. Là egli raggiungerebbe il modello paterno
che gli era parso per tanto tempo irraggiungibile, per uguagliarlo
e perfino sorpassarlo, senza incorrere in alcun biasimo. Là
soprattutto, troverebbe un oggetto all'altezza di quest'amore senza
limiti umani, che ardeva nel suo cuore fin dalla solitudine della
sua piccola infanzia. Egli, il bimbo svezzato prematuramente del
solo bene terrestre che aveva avuto, estinguerebbe la sua infinita
sete e la sua insoddisfazione essenziale, abbeverandosi alla
sorgente inesauribile della conoscenza. Egli calmerebbe la sua
angoscia tenace del mistero nella scienza della natura, misurerebbe
tutte le incertezze, tutti i dubbi che rendono l'uomo inquieto e
infelice come il fanciullo nell'oscurità. Saprebbe, egli
stesso, il mistero di Dio, delle sue origini e dei suoi ultimi
fini. La sua ansietà, come accade per coloro clic conservano
il ricordo incancellabile di una privazione iniziale ed essenziale,
s'ingrandiva tanto da raggiungere le dimensioni dell'universo. Gli
occorreva, non le formule accademiche dell'Università colle
quali si può far buona figura nel mondo, ma una scienza
più rara, più assoluta, una scienza di proporzioni
gigantesche come il suo bisogno; una scienza, pure, che dia la
suprema e divina potenza come compenso ad un'impotenza o privazione
umana. E la sua curiosità lo trascinava verso la scienza
riservata e prestigiosa, la scienza occulta e magica della suprema
sapienza e della suprema potenza.

Si parlava allora assai di un
benedettino di quarantacinque a cinquant'anni, arrivato al convento
di Saint-Jacob presso Wurzbourg, nel 1506, come di un uomo
straordinariamente addentro alle conoscenze misteriose
dell'Alchimia, dell'Astrologia e, soprattutto, della Cabala.
Scriveva sotto il nome di Johan Tritemius. Il suo vero nome era
Johannes Heidenberg; egli aveva tratto il suo pseudonimo da
Treitenheim, suo luogo di nascita, vicino a Trevíri. A
ventun'anni era stato nominato abate di Sponheim, ma i monaci
ch'egli aveva voluto educare avevano finito per - rivoltarglisi
contro ed egli aveva dovuto ritirarsi a Wurzbourg. La, riceveva
visitatori ogni specie e allievi avidi di istruirsi.

Ma era osservato con grande
diffidenza dagli ignoranti. Si raccontava che egli sapesse leggere
a distanza l'altrui pensiero ed influenzare a distanza e che
praticasse ogni sorta di sortilegi diabolici; lo accusavano perfino
di magia, ciò che a quell'epoca era assai grave.

Paracelso sentì allora una
grande vocazione. Fece il gesto che doveva' decidere della sua
carriera. In luogo di conquistare placidamente una situazione
lucrativa e tranquilla, intraprese a consacrarsi interamente alla
scienza, per quanto gli dovesse costare. Si recò a Wurzbourg e
divenne lo scolaro di Tritemio.

Aveva avuto, fra gli altri
predecessori e compagni di studio presso questo maestro, il celebre
Cornelio Agrippa, di Colonia, più vecchio di lui di sette
anni, che era fortemente legato con Tritemio e aveva con lui
un'interrotta corrispondenza.

Tritemio esercitò sulla mente
di Teofrasto un'influenza definitiva. Lo felicitò altamente
del suo amore disinteressato per la scienza e l'incoraggiò in
tal modo in questa decisione che il giovane allievo non doveva
più dimenticare. Gli parlò del famoso Giovanni Pico della
Mirandola, che aveva abbandonato il governo dei suoi feudi, in
Italia, per percorrere le università europee, e che, avendo
studiato a fondo la Cabala e l'astrologia, aveva dovuto ritirarsi
davanti ad una condanna delle sue idee, venutagli dal Papa
Innocenzo VIII. Paracelso fu ben avvertito del pericolo che correva
a divulgare una verità non accettata dalla Chiesa; Tritemio
gli mostrò, in tutta la sua ampiezza, la terribile tirannia
ecclesiastica che paralizzava ogni ricerca, il profondo abisso che
separava l'amore di Dio e della verità dalle esigenze di Roma.
Era ancora recente il supplizio di Savonarola, bruciato nel 1498
per aver denunciato gli scandali del Vaticano, le orge dei preti,
le vanità dei ricchi, per aver predicato la fratellanza
evangelica e predetto l'avvenire. Avvicinandosi alle scienze
proibite, Paracelso entrava nel campo dei maledetti e dei
proscritti. Egli compì questo passo decisivo col più
grande entusiasmo; decise fra sè di arrischiare le
persecuzioni e di conquistare la verità lottando contro la
più alta autorità del mondo: il papa.

Tritemio, come le menti superiori
di avanguardia a quell'epoca, si era istruito fuori dei sentieri
battuti. Aveva conosciuto Platone, Plotino, Giamblico, Porfirio,
tradotti dall'italiano Marsilio Ficino fra il 1480 e il 1497. Per
mezzo di quest'autore egli aveva anche conosciuto il Pimandra di
Ermete Trimegi [...]
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